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«Il nord est è il territorio che più di tutti dal dopoguerra a oggi è diventato riferimento del sistema lavorativo 
italiano, facendo andare la felicità personale di pari passo con la gratificazione professionale. La caduta di 
Bernardo non è data dalla mancanza di fiducia delle persone a lui più vicine, ma dal crollo di quella facciata 
iniziale tipica di società che fanno coincidere la ricerca della felicità con l’ambizione personale. Nel 
momento in cui cadi da quel piedistallo e viene meno la famiglia perfetta, il lavoro perfetto, gli amici perfetti, 

tu sei completamente finito».                                                                                                                   Ciro D’Emilio 

 

Per niente al mondo 

di Ciro D’Emilio con Guido Caprino, Boris Isakovic, Irene Casagrande, Antonio Zavatteri 
Italia 2022, 105’        
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Bernardo è un uomo di successo: vive in Friuli, 
in quel florido Nord Est italiano in cui quello 
che hai fa la differenza. Frequenta la gente che 
conta, ha una figlia che adora, per hobby e per 
adrenalina fa il pilota di rally con l'amico 
fraterno e futuro sindaco e sogna una stella 
per il suo ristorante. È uno di quegli uomini che 
sembrano non stancarsi e non fermarsi mai, 
certi della propria invulnerabilità. Fino al giorno 
in cui (…) viene costretto a uno stop imprevisto 
che distrugge tutta la sua vita: senza colpe, 
dovrà passare un anno in carcere, dove farà 
amicizia con Elia, un detenuto dell'Est che lo 
aiuta a sopravvivere e a cui si rivolgerà una 
volta uscito per riprendersi tutto quello che gli è 

stato tolto. 
Con Per niente al mondo, sua opera seconda dopo Un giorno all'improvviso, Ciro D'Emilio conferma in parte le promesse 
dell'esordio, cambiando radicalmente storia, ambientazione e punto di vista. Il suo è un cinema stilisticamente forte e curato in ogni 
dettaglio, dalla recitazione alla messa in scena, dal commento musicale al paesaggio, che qua non è solo sfondo ma co-protagonista 
al pari di chi lo abita. È anche un cinema pensato e organizzato ancor prima di arrivare sul set, dal lavoro con gli attori alla 
interessante narrazione articolata su tre linee temporali che non confonde ma dà allo spettatore gli elementi sufficienti per farsi 
un'idea senza poter esprimere un giudizio. Il suo limite, però, sta in una a tratti eccessiva raffinatezza che finisce per perdere di vista 
la sostanza di quello che racconta. 
Prendendo spunto da un fatto di cronaca realmente accaduto, D'Emilio confeziona un film che mette in gioco temi diversi: dal valore 
dell'amicizia allo stigma sociale e al pregiudizio, dalle scelte che la disperazione porta a compiere all'errore giudiziario e ai rapporti 
interpersonali, quelli di sempre e quelli che si creano in determinate circostanze. Per niente al mondo è la storia della discesa agli 
inferi di un uomo innocente, ma non è (e non vuole essere) Detenuto in attesa di giudizio, non è un film denuncia. D'Emilio cita come 
ispirazioni e modelli Il profeta di Audiard, My Name is Joe di Ken Loach, 21 grammi di Inarritu e The Wrestler di Aronofsky per la loro 
capacità di mettere insieme realismo e spettacolo cinematografico, indagando sulle dinamiche dei personaggi che raccontano. (…) 
                                           Daniela Catelli – Coming soon     

 
 

“Laura guarda il mare come lo sanno guardare solo certi figli del nord-est” cantano i Zen Circus, ma il mare dal nord-est di Per niente 
al mondo è lontano, anzi lontanissimo, e i figli del nord-est finiscono per sognarlo, per idealizzarlo. Perché no, magari il mare della 
Croazia, vagheggiato come un lontano sogno che rischia di non arrivare mai. La vita di Bernando è di fatto un continuo inseguire un 
qualcosa di distante, irraggiungibile, sia nel momento in cui le cose vanno bene, che in quello in cui vanno male. A causa di un 
errore giudiziario infatti, la vita perfetta che aveva progettato finirà per andare in frantumi. La provincia italiana non perdona e la 
credibilità di uno chef rispettato come lui può sgretolarsi in un battito di ciglia. Dopo un anno di carcere, è facile cercare vendetta e 
come si sa, il vortice della violenza trascina via con sé tutti i detriti di una storia che non può finire bene. 
(…) D’Emilio ha (…) scelto di costruire più piani temporali nei quali ambientare la sua storia, per cui la vicenda è cadenzata e 
incalzante.  Però Per niente al mondo si perde più volte in questo incastro e finisce per autocompiacersi un po’ troppo. Nonostante 
questo, ammirevole è la realizzazione di alcune sequenze e interessante è la fotografia gelida, algida, nebbiosa come il territorio nel 
quale il film è ambientato. 
Guido Caprino, perfettamente a suo agio con un marcatissimo accento padano, regge un cast in parte, ben calibrato e nel 
complesso armonico. I personaggi principali sono ben tratteggiati, specialmente quello di Boris Isakovic, comprimario di enorme 
fascino. Le scene fra lui e Caprino sono senza dubbio le più riuscite. L’alchimia fra i due è evidente e i loro dialoghi sono ben scritti e 
raramente banali. (…) Per niente al mondo risulta (…) un prodotto interessante, con spunti intelligenti e un’ottima recitazione corale.
                                                               Veronica Orciari – Sentieri Selvaggi  

 
 

C’è un momento nel secondo lungometraggio di Ciro D’Emilio pieno di verità e sentimento in cui il protagonista Bernardo comunica 
al compagno di cella Elia la morte del padre. Nella parte centrale del film, durante l’ora d’aria, nel cortile del carcere in cui sono 
detenuti. La macchina da presa non è frontale ma collocata in diagonale, sul fianco dei corpi di Guido Caprino e Boris Isakovic, quasi 
con l’intenzione di catturarne l’imperfezione, a ribadirne la precarietà. È un momento che occupa un’intera sequenza realizzata 



senza stacchi di montaggio, in continuità, per 
rispettare il ritmo e la solennità di una confessione, 
per esaltare l’intimità nonostante la presenza di altri 
detenuti, di altre persone. C’è chi prega, chi 
cammina, chi pensa e chi, come Bernardo, 
consapevole di trovarsi di fronte una persona dura 
ma solidale, sceglie di spingersi oltre raccontandosi e 
rivelando a Elia di come suo padre lo accogliesse da 
bambino dopo le lunghe giornate di lavoro e di come 
lui fosse impressionato dalle sue grandi mani da 
contadino e piccolo proprietario terriero. È un 
momento molto giusto in un film come questo che 
vede le mani come strumenti per realizzarsi e 
distruggersi, sia per come racconta gli affetti che 
sono chiamati in causa – di fatto questa negazione 
della morte si aggiunge alle ingiustizie subite dal protagonista – sia per come lavora sull’economia simbolica perché, proprio qui, in 
questo preciso momento, in un film che guarda la figura del padre da una prospettiva anomala, Bernardo non solo riconosce che 
Elia, in un certo modo, può essere come un padre per lui ma anche si rende conto di non essere più il padre che era, prima di 
entrare in carcere. Infatti, al termine della confessione, Elia batte la mano due volte sulla gamba di Bernardo emulando 
simpaticamente il gesto rituale del padre ma rilanciando, senza troppi giri di parole, la volontà di mantenere salda la loro alleanza 
una volta usciti dal carcere. 
Per niente al mondo è composto di questi momenti carichi di sincerità, pezzi di un discorso incastonato in una struttura priva di 
linearità che mescola tre differenti piani temporali, tesi a proiettare lo spettatore nella complessità di un altro modo di guardare il 
mondo, ferito, deluso, rabbioso. Se da una parte il merito di D’Emilio è certamente di aver avuto l’intuizione di accendere i riflettori 
sulle conseguenze a cui il suo protagonista deve far fronte una volta entrato nella voragine dell’ingiustizia e del carcere, dall’altra 
questo film è interessato a esplorare la fitta trama di punti di vista sulla verità dirottando lo spettatore su più punti di vista, come ha 
dichiarato lo stesso regista: «Questo movimento, avanti e indietro nel tempo, offre al pubblico la grande opportunità di sospendere il 
proprio giudizio sul film e sul protagonista, di confrontarsi con i propri pregiudizi e con i luoghi comuni che caratterizzano ognuno di 
noi. Lo spettatore, infatti, è direttamente proiettato nella vicenda ed è chiamato a giudicare, ma senza avere piena consapevolezza 
dei fatti. Ogni personaggio del film ha una sua verità. La dichiara, la nasconde, la grida con tutto il suo fiato». 
Come accadeva già in Un giorno all’improvviso, dove prevaleva un interesse verso la condizione dell’abbandono vista con gli occhi 
del giovane protagonista, D’Emilio è interessato a catturare il vuoto vissuto da Bernardo, restituendo allo spettatore la complessità 
densa e drammatica di chi è schiacciato dall’ingiustizia di essere ritenuto colpevole di un reato non commesso. Così, senza cascare 
in visioni stereotipate, evitando di farsi schiacciare dall’ombra sociologica e didascalica, il film segue una traiettoria insolita e meno 
accomodante, evita di dare tutte le risposte, resta in bilico giocando con i generi e lavorando per sottrazione ma, soprattutto, 
restituisce immagini non convenzionali di un Nord Est rimodellato da uno scenario fotografato in modo glaciale, distaccato, 
misterioso. Il finale lascia senza fiato di fronte alla crudeltà dello smarrimento.                                 Matteo Mazza – Duels.it      

 
 
 

Nella scala sociale si sale e si scende molto in fretta, ancor di più nei piccoli centri del Nord. La pellicola di D’Emilio riflette bene su 
alcuni elementi dei rapporti umani della piccola e media borghesia provinciale, i legami solidi solo in apparenza: la fiducia si sgretola 
in un baleno e gli amici di sempre voltano le spalle. Quella che va in scena è la storia di un luogo tranquillo, “per bene”, dove 
l’apparenza e la performance, però, sembrano essere le uniche cose che conta. (…) 
Il racconto adopera l’intreccio su più assi temporali, con un efficace montaggio “alternato” che va avanti e indietro nel tempo, in 
luoghi diversi, e in modo funzionale ci aiuta a mettere a confronto il bene e il male di Bernardo, prima, durante e dopo l’errore 
giudiziario che lo ha incastrato. Una scelta narrativa azzeccata che mette alla prova lo spettatore nel crescendo del thrilling. 
Con questa tensione narrativa fra i due poli, osserviamo l’evoluzione della storia e del suo personaggio principale. Possiamo prima 
trovare i legami sviluppatisi ai tempi del successo, come con gli amici Sergio e Stefano, e il legame nato dal periodo di abbandono in 
galera. Un legame, quest’ultimo, attraverso cui Bernardo troverà un appiglio ma anche la sua perdizione. Perché quella società che 
racconta Ciro D’Emilio sembra davvero incapace di includere, di dargli una seconda chance. (…)       Lorenzo Ceotto – Taxidrivers        

 
 
 

 (…) Il regista Ciro D'Emilio ha una grande capacità professionale nel 
raccontare per immagini, facendo interagire i suoi personaggi con il 
paesaggio del nord-est che incarna l'operosità locale ma anche una certa 
chiusura e una certa algida freddezza: dunque spazi organizzati ma 
circondati da un vuoto che rischia di appartenere anche alle coscienze di 
chi li abita. 
D'Emilio eccelle nella cura formale con cui apparecchia la sua narrazione 
filmica, e la stessa costruzione narrativa, che comporta continui salti 
avanti e indietro nel tempo, funziona nell'articolare in modo non banale 
una vicenda complessa il cui scenario si modifica ripetutamente. 
Purtroppo la sceneggiatura, firmata dallo stesso D'Emilio insieme a 
Cosimo Calamini, nonostante sia liberamente ispirata a fatti reali contiene 
(…) dei passaggi poco spiegati in scrittura (…). 
Funzionano bene invece le interazioni fra Guido Caprino, che interpreta 
Bernardo, e Boris Isakovic, grande attore serbo visto di recente in Quo 
Vadis, Aida?, che si cimentano in duetti attoriali efficaci; così come risulta 
credibile il rapporto fra Caprino e Irene Casagrande, che interpreta con 
naturalezza Giuditta, la figlia di Bernardo. (…) 

                                                                                                                                                                      Paola Casella – Mymovies 


